
Il 15 giugno si vota anche 
per la scuola dell'infanzia 

Quasi la metà dei bambini dai 3 ai 6 anni non trova posto negli « asili » - Una legge farraginosa ostacola i Comuni nella creazione di nuove scuole materne 
Le Amministrazioni di sinistra hanno finora supplito alle carenze governative ma è necessario e urgente cambiare l'impostazione degli interventi centrali 

A San Giovanni in Fiore 

La scuola materna in Italia oggi 

Totale bambini 
da! 3 al 6 anni 

2.710.000 

Scolarizzali 

1.626.000 

Percentuale 
scolarizzati 

60% 

Scolarizzati 
dai 3 ai 6 anni 

1.626.000 

Nelle scuole 
statali 

22% 

Nelle scuole 
non statali 

78% 

3 Nel 1969, prima cioè dell'entrata in vigore 
- della legge governativa sulla scuola materna 

vi erano in tutt'ltalia in queste scuole 1.503.842 
posti 

Q Nel 1974, dopo cinque anni dall'entrata in 
vigore della legge, i posti disponibili sono 
1.625.905 

In cinque anni perciò l'incremento 
dei posti nella scuola 

materna è stato di soli 122.063 posti 
Ciò significa che, mantenuto 

lo stesso ritmo, la legge 
governativa darebbe un posto 

ad ogni bambino nell'anno 2019 

L'urgenza di dare alla scuola materna 
statale una nuova legge che modifichi ra
dicalmente quella attuale (la n. 444) — va. 
rata dal governo nel 1969 — è talmente evi
dente che non ci sarebbe neppure bisogno 
di documentare 11 mancato raggiungimento 
degli obiettivi che H provvedimento si era 
posti. 

Consideriamo perciò un solo dato, di per 
sé eloquente più di ogni altro. A conti fatti 
e per molte ragioni iprlma fra tutte quella 
del suo carattere burocratico ed accentrato-
re e dell'Iter tortuoso della sua attuazione) 
nel cinque anni che vanno dal 1969 al 1974, 
1 posti-Infanzia nelle scuole del nostro Paese 
sono aumentati di sole 122 mila unita. Ciò 
significa che. procedendo con questo ritmo 
ed ammettendo per assurdo che non si ve
rifichi nessun incremento nelle nascite, per 
assicurare un posto nella scuola materna a 
tutti 1 bambini passerebbero 44 anni, si var
cherebbe cioè la soglia del 2000! 

E ciò, in una situazione come la nostra, in 
cut la scolarizzazione In questo arco di età 
e assai bassa (attorno al Wle) e nella sua 
grande maggioranza (circa l'80%) è affidata 
a enti privati, religiosi, Comuni, ecc. Lo Sta
to infatti dispone finora di posti per meno 
di 400 mila bambini (dai 68.462 del '69 agi! at
tuali 371.326) poco più del 20% del totale. 

Ohe la legge 444 sia superata è perciò evi
dente e del resto lo riconoscono anche alcu
ni partiti, come per esempio il PSI, che pure 
nel 1969 votarono a favore di quel provvedi
mento e che oggi ne chiedono uno nuovo. 

Il PCI, che fin dal primo momento denun
ciò 1 limiti e gli errori della 444, h a presen
tato alla Camera già dal settembre del 1973 
una sua proposta di legge (firmata dal com
pagni Finelll, Pellegatta ed altr i) : a mag
gior ragione oggi si pone con grande urgen
za la necessità della sua discussione e del
la sua approvazione In Parlamento. 

Nella relazione che accompagna 11 nostro 
progetto di legge viene affermato che la 
scuola pubblica dell'infanzia, gratuita e con 
posti sufficienti per tutti 1 bambini è il pre
supposto di un reale diritto allo studio che 
non elimini fin dalla scuola dell'obbligo lar
ghe masse di alunni provenienti dal ceti po
polari. 

La scuola dell'Infanzia, si dice nella re
lazione, è « struttura fondamentale al fine 
di favorire una socializzazione precoce del 
bambino, che, nel contatto con i propri coe
tanei, nella fruizione di giochi, di possibilità 
ricreative, di stimoli culturali, che gli sono 
negati dalla concreta condizione della fami
glia d'oggi, ODDIO m lui un atteggiamento 
non ,ndivldualistico, non chiuso, non anta
gonistico con la società; di promuovere un 
processo di culturizzaztone omogeneo per i 
bambini provenienti da tutti i ceti sociali; 
d'attenuare le disuguaglianze che le diffe
renziazioni d'origine operano». 

La proposta di legge del PCI ha perciò co
me caposaldo 11 principio che la scuola del
l'infanzia devo essere finanziata dallo Stato 
(gli oneri per l'istituzione e il funzionamen
to, l'acquisizione dell'area e la costruzione 
degli edifici), programmata dalla Regione, 
gestita e amministrata dal Comune. 

Nella proposta comunista (che contiene 
norme' atte ad evitare le lungaggini burocra
tiche che hanno impastoiato la realizzazio
ne della legge 444) le scuole dell'infanzia so
no considerate come un servizio sociale e 
non come luoghi di « parcheggio » nelle ore 
in cui i genitori non possono provvedere 
alla custodia del propri figli. 

Da qui l'orarlo di apertura per non meno 
di 48 ore settimanali, per 10 mesi all 'anno: 
l'Inserimento obbligatorio degli handicap
pati ; la gestione sociale, con genitori, per. 
sonale, cittadini e rappresentanti di orga
nizzazioni democratiche; la collocazione del 
personale Insegnante In un ruolo unico re
gionale; la sua qualificazione professionale 
a livello universitario (in attesa della rifor
ma della secondarla si pone come necessa
rio il titolo di istituto magistrale e solo per 
i primi 5 anni è consentito anche quello 
della scuola magistrale); ecc. 

Il voto del 15 giugno al PCI dovrà dare 
perciò anche maggior forza alla voce di de
cine di migliaia di genitori che giustamente 
rivendicano per l loro figli e per tutti i bam
bini dal 3 al 6 anni 11 diritto alla scuola 
pubblica dell'infanzia, ed ai Comuni e alla 
Regioni la possibilità di sviluppare le loro 
iniziative In questo Importantissimo settore. 

Un Comune del Sud 
realizza il tempo 
pieno e sconfigge 

il clientelismo 
L'impegno dell'Amministrazione di sinistra 
nel potenziamento della scuola mater>i - La 
funzione sociale della refezione - La Giunta 
regionale blocca e interrompe l'iniziativa 

Oltre un miliardo erogato dalla Regione 

Servizio sociale 
e non deposito 

le «materne» umbre 
In 5 anni salito dal 50 al 7 0 % il numero dei bimbi sco
larizzati • L'attenzione prestata alla dislocazione ter
ritoriale in modo da non trascurare i piccoli delle loca
lità lontane e i figli dei lavoratori - La legge regionale 

Le notevoli realizzazioni degli Enti locali 

PERUGIA. 21 
Nel 1970, funzionavano in 

Umbria 59 sezioni di scuola 
materna su una popolazione, 
tra i 3 e i 6 anni, di circa 32 
mila bambini. Teoricamente il 
30fi di tale popolazione non 
poteva usufruire del servizio 
per mancanza di posti-alun
no; in pratica tale percentuale 
era più alta in quanto il modo 
frazionato in cui la popolazio
ne è distribuita sul territorio 
(ben 66 dei 92 Comuni umbri 
hanno- una popolazione infe
riore ai cinquemila abitanti) 
ha posto notevoli problemi di 
collegamento. • ostacolando in 
maniera rilevante la possibili
tà per molti di usufruire delle 
istituzioni infantili. 

Dal punto di vista qualita
tivo, il quadro non era mi
gliore, per la scarsa presenza 
di istituzioni a gestione pubbli
ca (H7 su 598). aspetto que
sto da non trascurare per il 
collegamento che ha con la 
dislocazione della popolazione 
sul territorio. Infatti, l'ubica
zione delle istituzioni private 
sfuggiva ad ogni logica di 
programmazione e favoriva la 
loro frequente caratteristica eli 
* depositi » per bambini; un 
servizio cioè visto in funzione 
unicamente della produttività 
del lavoro degli adulti (e in 
particolare delle madri) e non 
dello sviluppo della personali
tà del bambino: un servizio 
dunque subordinato allo neces
sità di una società che opera 
in funzione della produzione e 
del profitto aziendale. Così 
operando, venivano inoltre 
escluse, anche in questa logica 
deformata, le popolazioni più 
isolate ed emarginate. 

La stessa legge 444 del 1968 
non è stata in grado di mu
tare radicalmente tale situa
zione, sia per il suo complesso 
meccanismo di funzionamento 
(un vero ostacolo per i Comu
ni che intendono istituire se
zioni di scuola materna sta
tale), sia per i pesanti oneri 
finanziari che impone agli stes
ti Comuni. 

Appare quindi abbastanza 
chiara la pesante eredità che 
la Regione Umbria ha ricevu
to dallo Stato, tanto più pe
sante se si considera che una 
amministrazione di sinistra 
deve porre tra i suoi obietti
vi prioritari quello di una so
cietà più giusta, nella quale 
l'uomo sia considerato non 
per le sue ricchezze, ma per 
le sue capacità. D'altra par
te la misura dell'uomo è un 
valore reale solo s'è vengono 
date a tutti le stesse possibi
lità di partenza, se tutti ven
gono posti dalla nascita su 
uno stesso piano. 

I! governo di sinistra del
l'Umbria è consapevole ili 
Quali gl'avi condizionamenti 

pesino su alcune classi so
ciali, di quanto breve sia il 
passo fra tali condizionamenti 
e la totale emarginazione, di 
come siano i lavoratori e i loro 
figli a farne le spese. Ecco 
perché i servizi per l'infan
zia assumono un ruolo fonda
mentale in Umbria, ecco per
ché le forze di sinistra li 
pongono fra quelli prioritari. 

L'attività della Regione Um
bria è stata perciò finalizza
ta a sensibilizzare le comu
nità locali, creando strumenti 
che permettessero soluzioni 
positive. E' così che si ò pas
sati dalle 598 sezioni di scuo
la materna del 1970 alle 795 
del 1975 (di cui ben 537 a ge
stione pubblica), con un nu
mero di iscritti di poco infe
riore alle 22 mila unità. 

Gli enti locali, infatti, si 
sono uniti alla Regione per 
creare in Umbria una rete 
di strutture per l'infanzia de
gna di una società civile e 
democratica. Naturalmente, la 
azione della Regione non si 
è esaurita nell'opera di sensi
bilizzazione nei confronti de
gli enti locali e della colletti
vità umbra, ma si 6 espressa 
anche in un notevole impe
gno finanziario a sostegno dei 
Comuni. Nei quattro anni dal 
1972 al 1973 sono stati erogati 
ai Comuni oltre 1100 milioni, 
valorizzando così il Comune 
quale centro propulsore della 
vita collettiva e esaltandone 
il ruolo democratico, 

Si è così raggiunto il 70r; 
di bambini residenti iscritti, 
una delle percentuali più alte 
d'Italia. Con la legge regio
nale n. 11, 1974 — che il go
verno ha per ben due volte 
rinviato ritardandone di due 
anni gli effetti — sono state 
finanziate opere per due mi
liardi 240 milioni (44 sezioni 
di scuola materna comunale 
ed 8 asili nido) la cui esecu
zione è stata affidata ai Co
muni. 

E' questo il segno che una 
regione come l'Umbria, con 
tutti i problemi ereditati, ti
pici di una regione depressa, 
operando delle scelte politiche 

! qualificanti e coinvolgendo in 
i esse amministrazioni locali e 
i popolazioni sia riuscita a <la-
I re una risposta positiva alle 

Emilia: per i bambini il diritto 
allo studio comincia a tre anni 

Il 70 per cento dei bambini dai 3 ai 6 anni è già scolarizzato - Un grande sforzo finanziario accompagnato 
da un serio impegno sociale, pedagogico e didattico - Si sollecita una nuova legge che affidi allo Stato il fi
nanziamento, alle Regioni la programmazione, ai Comuni la gestione delle scuole materne - Il ruolo dei genitori 

esigenze della collettività, in
dicando al governo la via da 
percorrere. Ciò non vuol dire 
che in Umbria siano state 
esaurite le esigenze di inter
vento della popola/iòne; cer
to è però che si è concretiz
zata un'indicazione politica va 
lida, per un confronto con le 
altre regioni e si sono offerti 
elementi utili per una valuta
zione oggettiva dei diversi 
modi di governare. 

Ilvano Stefanelli 

Sulla scuola materna dell'in
fanzia uh enti locali dell'Emilia 
hanno concentrato un grande 
sforzo. 

Non a caso perciò troviamo 
proprio in questa regione alcuni 
fra 1 più alti indici dì scolariz
zazione (si pensi a Bologna ed 
u Modena rispettivamente con 
1*8090 e il 74% di bimbi dal 3 ai 
5 anni che frequentano la scuo
la dell'infanzia), mentre, con
temporaneamente, è in Emilia 
che s i t rov ano f req uè nt i ca s i 
esemplari di gestione sociale e 
e di realizzazioni pedagogico-
didattiche ad altissimo livello 
culturale. 

A questo proposito, riportiamo 
una parte [.quella che affronta 
« i problemi della gestione so
ciale ») della relazione che gli 
assessori alla P.I. del Comune 
di Modena (Libano Famigli) e 
del Comune di Faenza (France
sco Bandini) hanno svolto al con
vegno regionale emiliano sulla 
scuola dell'infanzia svoltosi alla 
fine di aprile a Bologna. 

«Una scuola dell'infanzia, di
ce fra l'altro la relazione, che 
si orfra consapevolmente a tut
te te ipotesi di affrancamento, 
di liberazione dal modello assi
stenziale e di rinnovamento dei 
suoi metodi e dei suoi fini: una 
scuola dell'infanzia che voglia 
contribuire ad attuare il diritto 
del bambino ad essere eguale eh 
fronte alla educazione, i diritti 
del bambino in una società co* 
me la nostra, dove deve soppor
tare repressioni e frustrazioni 
dei suoi bisogni essenziali, una 
scuola di questo tipo ha bisogno 
non solo della presenza delle fa
miglie, ma dei cittadini e della 
rappresentanza elettiva del quar
tiere. 

Una scuola di questo tipo ha 
bisogno della presenza attiva e 
non passiva del genitore, che 
esalta il ruolo di genitore, di 
un genitore autonomo, portatore 
di quelle esigenze e sensibilità 
dell'ambiente famigliare che so
no indispensabili per la forma
zione del bimbo, di un genitore 
non tacito strumento di media
zione fra insegnante e bambino, 
ma che insieme alle altre com
ponenti esterne alla scuola ope
rerà non per imporre la scuola 
eh altri a suo figlio ma per co
struire insieme agli altri la scuo
la di suo figlio. 

Una scuola di questo tipo, non 
separata, ha bisogno di una di
retta e totale partecipa/ione del 
personale e in primo luogo degli 
insegnanti, come animatori del-
la vita scolastica, come deten
tori certi di un patrimonio cul
turale, ma non da distribuire 
acriticamente, ma sottoposto al
lo sFoivo permanente di tutti per 
nuove e più avanzate sintesi. 

T Comuni hanno avviato questa 
esperienza di gestione sociale 
per inventare una nuova istitu
zione educativa, che non debba 
rispondere ai burocrati, ma alla 
comunità locale, alle famiglie, 
alla istituzione pubblica. 

Fra i risultati più importanti 
quello di aver contribuito note
volmente a costruire un ampio 
movimento unitario di forze po
litiche, sociali, culturali e sinda
cali per la riforma della scuola, 
por realizzare il dinllo costitu
zionale allo studio che comincia 
a 3 anni, 

Inoltre con questa azione si è 
largamente estesa la convinzione 
che spetta ai Comuni il potere 
istitutivo e di gestione della 
scuola dell'infanzia, perché solo 
a livello comunale può essere 
garantita una scuola democrati
ca, aperta ai problemi della so
cietà e gestita dai cittadini. 

Altro risultato rilevante è 
quello della costruzione o me
glio delia prefigurazione a\> 
traverso tensioni e contrad
dizioni, di una nuova figura 
di insegnante che superi hi 
crisi dell'insegnante tradizio-

i naie, al quale la classe do
minante aveva affidato li com
pito di conquistare il consenso 
in nome di una cultura falsa
mente neutrale, al di sopra del
le tensioni e dei conflitti sociali. 

Un insegnante che diventi 
educatore, animatore, ricercato
re, insieme a tutte le componen
ti esterne ed interne di una pe
dagogia viva per acquisire una 
vera professionalità, un inse
gnante capace di uscire dall'iso
lamento, di superare l'ottica del
la propria classe, capace di col
laborare con i colleghi, con il 
personale non insegnante, con le 
famiglie, con gli organi di ge
stione sociale, capace di sensi
bilizzarsi sui problemi della co
munità circostante, onde diveni
re, per i bimbi, mediatore di 
osiwnenzc e di incontri con i 
problemi del mondo contempo
raneo e con le organizzazioni del 
tessuto democratico ». 

(Province 

BOLOGNA 

FERRARA 

FORLÌ' 
MODENA 

PARMA 

PIACENZA 

RAVENNA 

REGGIO E. 

Totale 

Regione 

Popol. 
resid. 

3-5 a. 

34.005 

15.363 
23.854 

24.453 
14.848 

10.542 

14.436 
16.827 

154.327 

EMILIA 

Tol. scnlariiz. 

Unità % 

27.207 80,0 

10.074 65,5 

17.136 71,8 

18.156 74,2 

8.053 54,2 
5.517 52,3 

9.977 69,1 
11.484 68,2 

107.604 69,7 

Se. m. ccrnunah 

Unità 

16.958 

2.135 

6.691 

6.497 

2.157 

414 
3.257 

3.621 

41.730 

O ' 

62,3 
21,2 

39,0 

35,7 
26,7 

7,5 

32,6 

31,5 

38,8 

S. m. private 

Unità % 

7.231 26,5 
6.696 66,5 

5.730 34,4 

7.906 43,5 
4.599 57,1 
3.955 71,7 

5.169 51,8 

6.722 58,0 

48.008 44,6 

S. m. statali 
Unità % 

3.018 11,2 

1.243 12,3 

4.715 27,6 

3.753 20,8 
1.297 16,2 

1.148 20,8 

1.551 15,6 
1.141 10,0 

17.866 16,6 

S. GIOVANNI IN l-'IOP.E. 21 
In questo grosso centro del

la Sila è stato ,iWMfo noni! 
ultimi due anni un intcre.^nn-
te esperimento «li scuola a 
tempo pieno che mt*>res.sn la 
intera fascia dell'obbligo. Ora 
tale esperimento è bloccato 
soprattutto per rir.tì'fiorenti 
e l'apatia del governo lesio
nale. 

Il progetto, totalmente rea
lizzato e portato avanti, co
me dicevamo, per 2 anni circa. 
quasi esclusivamente con 1 
soldi del Comune, parte dalla 
ovvia considerazione che in un 
Comune di 18 mila abitanti 
7 mila del quali emigrati, la 
scuola, e in particolare la la
scia dell'obbligo .scolastico, se 
non vuole essere una mera 
voce di bilancio nell'attività-
comunale, deve assolvere non 
solo una funzione puramente 
culturale e di promozione, nr.i 
soprattutto deve raporeser.U-
re un momento di auCTesv 
zione sociale, di impenno de
mocratico di tutti i ci'.tadinl e 
un investimento della collet
tività anche in rapporto j^cli 
sbocchi occupazionali che pub 
dare. 

Impulso all'occupazione 
L'esperienza comincia, aun 

que. ne) 1972. Il primo pn-*,o 
che 11 Comune compie e li -
dirizzato alla rlvitallszazione 
e all'ampliamento della scuo
la materna. 

Si esce da poco da una 
esperienza di ccnlro-smistra 
e il settore più colpito e pro
prio quello della scnoi.i. Su 
20 sezioni di scuola ' in te rn i . 
sparse nel circondario monta
no, 17 non sono ìrequontate. 

Anche 1 controlli modici so
no carenti e insulTIcienti; ad 
un sistema di reiezione orpa-
nlzzato con la « tessera » fa 
riscontro un servizio scaden
te e inadeguato. 

Ciò che subito si erpisce e 
che in un paese rome S Gio
vanni In Flore la souola ma
terna ha un senso soltanto se 
si propone di dare un serio 
contributo alle famiglie. Ge
neralizzare e rendere piena
mente funzionante la reiezio
ne, insomma, significa risol
vere uno del tanti problemi 
esistenti in migliaia di case 
del sud. 

A tutto questo T?1 a:siunge 
l'ampliamento della slrultura 
nel settore. Le scuole mater
ne da 20 diventano 21; le 4 
in più sono istituite diretta
mente dal Comune. L'am
pliamento e la rivltaliz«;.jz:o-
ne consentono anche di dare 
Impulso alla occupazione. A 
giovarsene è soprattutto il 
settore femminile. 

Ma l'esperienza si j-cncra-
lizza, passando a investire la 
scuola elementare e la scuo
la media. Per una massa di 
circa 5 mila ragazzi, ouindl, 
il tempo pieno diventa un ser
vizio sociale effettivo, sleyato 
dalla eccezionalità cu) lo con
danna una certa politica sco
lastica, aperto alla sperimen
tazione e ad un più Giusto 
modo di educare. Per la pri
ma volta e concretamente, 
poi, si dà un colpo serio al
l'impalcatura clientelare e di 
classe costituita dagli • asili 
privati. L'iniziativa del Co
mune fa praticamente spari
re le scuole materne priva
te d'Impostazione clericale. 

Il bilancio è incoraggiante 
anche dal punto di vista del
l'allargamento della base de
mocratica. I fondi che servo
no a finanziare le refezioni 
(13 refettori per > elementa
ri, tre per la scuola media, 
uno per ogni sezione di «cuo
ia materna) sono Tutog<*s.iti. 

In ogni scuola .-or^e un co
mitato. A farne parte, oltre 

al Comune, sono chi.muti i 
rappresentanti del venuon e 
del personale della scuola: in 
questi comitali un posto e ri
servato al Patronati scolasti
ci. Un fatto nuovo che nella 
sostanza anticipa la soppres
sione di questi carrozzoni 
mentre li coinvolge in un or. 
gantsmo democratico di base, 
re.sponsnbllizzHndoli m un di
battito che vi molto più ir. 
là di una gestione contabile. 

L'impegno del Comune a 
questo punto si .ìllar^-a. U 
ministero, su precisa rìch e 
sta dell'amministrazione pò. 
polare, dà parere lavorcvo-
le alla realizzazione del tem
po pieno anche nella .scuola 
media. Questa ulteriore spln. 
ta — il Comune fa anche 
questo tipo di conti — avreb
be creato altri cento nuovi 
posti di lavoro, avrebbe con
sentito d) dare a tutta In in
scia dell'obbligo una connota* 
zlone armonica sia dal punto 
di vista didattico che da quel
lo organizzativo. Inoltre, la 
generalizzazione del tempo 
pieno e della refezione (l'e
sperienza è l'unica nella Ca
labria 1 fino alla scuola mt5n:a 
avrebbe, m concreto, consen
tito di dare un contributo ef
fettivo ad una formnzio-.» 
scolastica che deve convive
re da una parte con una ;» • 
polazlone che al di sooru tìi*l 
50-55 anni e analfabeta e dal
l'altra con un più diffuso 
analfabetismo di ritorno. 

La questione sociale, .li 
somma, si interseca a questo 
punto con una situazione am
bientale che scelte più gene
rali hanno reso scn/.a prospet
tiva per un paese che ha 
settemila emigrati, e in cui 
la gestione del nucleo fami. 
Ilare *• per l'80'. affidata a 
persone anziane 

Bilancio incoraggiante 
E' a questo punto che 1.-s 

zione della amministrazione 
popolare viene brutalmente 
bloccata e interrotta dall* 
miope politica dell'-seculivo 
regionale. Come dicevamo al
l'Inizio, e come affermano i 
lavoratori di S. Giovanni in 
Fiore, agli sforzi del Comu
ne non fa riscontro una reale 
volontà politica da parte del
la Giunta regionale e dell'As
sessorato alla pubblica Istru
zione 

Non è solamente una o.ue-
stione di stretta ciidjtiz.a. 
anche se questa scelta cover-
nativa pesa Indubljiamonte 
sulla vita di centinaia di Co
muni calabresi. E' sop"attm-
to una questione di manteni
mento di uno stato di latto 
che favorisce lo sperpero e 
la dispersione a fini cliente-
lari di consistenti risorse fi
nanziane 

E la storia di una espcr.en-
za che per la popolazione d: 
S. Giovanni In Fiore è tutta 
da ripetere e da valorizzare 
e che si blocca, per CDlpa di 
un nugolo di promesse non 
mantenute, di ripartizioni d; 
fondi mai concretizzate. 

E' una storia che mette in 
risalto le ambiguità e l'im. 
barazzo che emergono nella 
politica scolastica di una 
Giunta regionale che si rifiu
ta di dire m quale modo ha 
speso 1 9 miliardi «'elle leg
gi stralcio del '73 e del 74 
per il diritto allo studio. 

Tuttavia è una storia che 
quanto meno apre un capito
lo certamente nuovo nt-1 set 
tore dell'istruzione scolastica 
in Calabria. Una t-soenenza 
che rimane intatta e per con
tinuare la quale i lavoratori 
di S. Giovanni in Fiore scmo 
decisi a battersi 

Nuccio Maritilo 

FINALMENTE IN VIGORE LA LEGGE SUL DIRITTO ALLO STUDIO 

Un grande successo della Regione Toscana 
La Corte Costituzionale ha respinto il ricorso del governo - Il sabotaggio governativo ha bloccato per molti mesi 
misure vitali per la scuola - Le provvidenze per le « materne » al primo posto nella legge - Una linea democratica 

PISTOIA 
Nel 1964 le scuole materne comunali erano 2 

ed ospitavano 58 bambini. Oggi sono 28 e que
st'anno per ia prima volta sono state accettate 
tutte le domande presentate mentre oltre i 3/4 dei 
piccoli dai 3 ai 5 anni sono ormai scolarizzati, 

Il Comune di Pistoia ha speso ben 800 milioni 
per costruire le scuole dell'infanzia; 2.130 alunni 
di queste scuole usufruiranno quotidianamente 
della mensa. 

PRATO 
Il Comune di Pralo spende oggi per la scuola 

materna 1 miliardo e mezzo (nel 1970, 427 mi
lioni) e fornisce ai bambini di queste scuole 292 
milioni in pranzi. 

SIENA 
Nel bilancio dei Comuni del Senese que-

sl'anno por il funzionamento delle scuole ma
terne, statali e comunali è previsto un miliardo 
e 350 milioni di lire. 

Finalmente la lesse regio
nale toscana sul diritto allo 
studio e diventata operante. 
La Corte Costituzionale infat
ti ha dichiarato Inamlssiblle 
il rìcor.so del governo contro 
la legge stessa, ricorso che 
aveva bloccato per mesi e me
si l'entrata in visore del prov
vedimento regionale, 

« I bambini, i giovani, le fa
miglie delia Toscana dU*e 
un comunicato della Segrete-
riii del Comitato regionale to
scano del PCI — avranno così 
a disposizione un completo 
di strumenti di mezzi e di in
terventi che, secondo una li
nea profondamente democra
tica e rlnnovatrlce saranno ri
volti ad organizzare l'applica
zione del diritto allo studio?.. 

Non a caso uno degli as^ì 
portanti di tutto il provvedi-
mento è costituito dalla scuo
la dell'Infanzia, considerata 

come presupposto e condizione 
del diritto allo studio. 

E' quindi da non sottovalu

tare il fatto che proprio l'ar
ticolo 1 della legge, voluta dal-
l'Amministrazione regionale 
democratica della Toscana ri
guardi la scuola materna. Es
so dice: 

« Al fine di assicurare II di
ritto allo studio, sono attuati 
interventi a favore delle scuo
le materne statai) e degli enti 
locali torritorlall per 11 servi- j 
ilo di mensa, per la fornitura | 
di materiale didattico e per 1 I 
trasponi. Ivi compresi l'acqui- , 
sto di appositi mezzi e i re la- | 
tivl oneri assicurativi per 1 tra- ' 
sportati, 

GII Interventi di cui al pre
cedente comma possono esse
re estesi alle scuole materne 
private situate In aree non an
cora servite da scuote statali 
o degli enti locali territoriali 
ed alla condizione che offra
no parità di trattamento e di 
Insegnamento con queste ul
time ». 

Ecco gli altri articoli della 
legge che vanno adesco in vi

gore: 
Art. 6 — « Le funzioni di cui 

all'articolo 1 della presente leg
ge sono delegate ai Comuni che 
le eserciteranno, a norma del
l'articolo 65 dello Statuto, se
condo I seguenti indirizzi: 

a) gli interventi saranno at
tuati in modo da assicurare la 
toro destinazione collettiva In 
luogo di una destinazione in
dividuale; 

b) gli interventi saranno at
tuati in modo da assicurare iti 
gestione sociale della scuola; 

e) gli interventi saranno at
tuati tn modo da favorire lo 
sviluppo e la diffusione delle 
scuole statali e degli enti locali 
territoriali. 

Art. 17 — « Per gli interventi 
di cui all'articolo 1 della pre
sente legge è autorizzata ta spe
sa annua di L. 1.000.000.000 da 
ripartirsi tra i Comuni e I Con
sorzi di cui all'articolo 13 con 
te seguenti modalità: 

a) per il 10 per cento In 
proporzione diretta al numero 
di alunni frequentanti le scuo

le materne esistenti nel ferri* 
torio di ciascun Comune, secon
do gli ultimi dati disponibili 
prima della ripartizione; 

b) per II 40 per cento in 
proporzione diretta alla popola
zione in età da 3 a 5 anni resi
dente nel territorio di ciascun 
Comune, secondo gli ultimi do
ti disponibili prima della ri 
partizione; 

e) per il 5 per cento in pro
porzione diretta al rapporto tra 
popolazione residente in casa 
sporse e popolazione totale re
sidente nel territorio di ciascun 
comune secondo gli ultimi dati 
disponibili prima della riparti
zione; 

d) per il 10 per cento In 
proporzione inversa alle condi
zioni fcocio-economichc del ter
ritorio di ciascun Comune, de-

, terminate in base al successivo 
articolo 21; 

| e) per II 35 per cento in ba
se a) programmi di Intervento 

I presentati dal Comuni e dal 
I Consorzi di cu) all'articolo 11 
1 della presente legga. 


